Risposte 

Domanda 1:

Ritengo che l’accordo del 28 giugno rappresenti un grave arretramento delle relazioni sindacali; sulle normative contrattuali di coesione sociale; in merito al diritto del lavoro; all’indebolimento della rappresentanza unitaria eletta dai lavoratori, nelle norme delle RSU, con l’introduzione della RSA; con il venir meno dei principi democratici nel rapporto sindacato lavoratori in quanto non è prevista la regola certa della consultazione vincolante sulle piattaforme e sugli accordi sindacali attraverso lo stesso referendum. 

L’accordo confederale unitario con la Confindustria del 28 giugno 2011 è in linea con i testi della Fiat già dalla prima firma separata, da parte organizzazioni FIM – UILM – FISMIC e UGL e non dalla Fiom, ripetuto poi a Mirafiori ed alle ex Carrozzeria Bertone. I legali della stessa Fiat usarono al tribunale di Torino il merito  di quel accordo a difesa dell’azienda nella causa aperta dalla Fiom su Pomiliano per violazione del Codice Civile  e i di antisindacalità  (sentenza depositata dal Giudice Ciocchetti il 14 settembre 2011 a Torino).

Per questo che la Fiom definì l’accordo confederale un accordo ad aziendam per poi arrivare, come si è dimostrato, ad una legge ad aziendam (art. 8).
Art 8: quindi tra i due testi (28 giugno e art. 8), ci sono continuità e forzature a partire dal rendere l’accordo erga-omnes che tanto ha soddisfatto la Fiat, la validità generale dell’accordo del 28 riguarderà così non solo per le aziende associate a Confindustria ma tutti i lavoratori e le lavoratrici. Inoltre con la norma sulla possibilità di derogare alle leggi con accordi che possono permettere il licenziamento senza giusta causa, rendendo di fatto inefficace l’art. 18 dello Statuto dei lavoratori. 
Leggendo il testo di legge tra articoli e commi, vanno  visti con altrettanta importanza gli altri punti dell’art. 8 che permettono un grave peggioramento delle condizioni di lavoro con la possibilità di specifiche intese in deroga ai contratti ed alle leggi: videosorveglianza, art. 4 dello Statuto dei Lavoratori; il limite dell’orario di lavoro anche in deroga alle norme europee; la classificazione professionale con il possibile peggioramento della posizione del lavoratore; la conversione di un tipo di contratto che regola il rapporto di lavoro da indeterminato a co co pro o ad altro tipo, mentre il lavoratore lavorerebbe con tutti i vincoli del tempo indeterminato; i temi della organizzazione del lavoro: peggioramento delle pause e dei ritmi di lavoro.
Un articolato di legge quale vero mostro giuridico mai successo nella Repubblica Italiana. Non deroga solo ai contratti come da intese aziendali della Fiat e nazionali con Federmeccanica con le OO.SS di FIM – UILM – FISMIC e UGL, ma deroga le leggi sul diritto del lavoro. In Italia c’è sempre stata una disciplina giuridica che un accordo sindacale non poteva peggiorare una Legge dello Stato ma solo eventualmente migliorarne le norme in essere.

L’art. 8 ignora inoltre l’art 3 e 39 della Costituzione Italiana.
Domanda 2:

Sull’art. 8 il mio giudizio e totalmente negativo, esso non può essere interpretato e gestito. 
Una intesa politica a livello sindacale, proposta da Cisl  e Uil, di non applicare la norma del comma 2 sui licenziamenti senza giusta causa (a Bonanni e Angeletti vanno gli altri commi dell’art 8), sarebbe un buco nell’acqua e comunque è la legge che prevarrà su tutto.

L’art. 8 a Confindustria va benissimo. D'altronde la presidente  Marcegalia come potrebbe  contraddire Marchionne (che lo esalta) è  ancora oggi non esclude di uscire dalla associazione degli industriali).

L’articolo  8   permette ogni degrado sul piano sindacale: per la contrattazione con la riduzione di diritti, per la nascita di sigle sindacali compiacenti, agli stessi sindacati confederali di fronte a ricatti e convenienze, tanto più che non c’e vincolo di consultazione democratica e di mandato.
Con la Legge 300 del 1970, lo Statuto, la Costituzione varcava i cancelli della fabbrica. Con l’art. 8 la Costituzione esce dai luoghi di lavoro, questo permetterà soprusi del padronato, pubblico e privato, sui lavoratori e le lavoratrici.

Quindi per La Fiom Cgil tale articolo e anticostituzionale è va abrogato utilizzando tutte le strade, di lotta sindacale, giuridiche, politiche, sino al referendum abrogativo. 

Domanda 3:

La Fiom terrà aperta ogni possibilità di rapporto unitario positivo per difendere tutti i lavoratori nella contrattazione aziendale e . LA FIOM ASSPLUTAMENTE NON ACCETTERA’  UN MODELLO CONTRATTUALE CON LE DEROGHE PREVISTE DALL’ACCORDO DEL 28 GIUGNO E TANTOMENO DALL’ARTI. 8. 

I rapporti unitari per noi si basano sulla discriminante di  rispetto della democrazia nei luoghi di lavoro. Il punto determinante e vincolante, è in primo luogo, questo. 
Tale discrimine non è risolvibile rappezzando il vulnus dell’art.8  ma rimuovendolo e ricostruendo regole certe e democratiche attraverso le quali non esiste che l’organizzazione sindacale con un accordo sindacale  decida per iscritti e i lavoratori tutti senza il loro mandato. 
Quindi partecipazione, conflitto sociale quando serve, democrazia nella elezione della rappresentanza e nel voto segreto su piattaforme e accordi, sono punti irrinunciabili. 

L’art. 8 apre un problema generale di ordine è di involuzione democratica che riguarda il sindacato, la politica, in generale tutta la società italiana e non solo.

Giorgio  Airaudo, Segreteria Nazionale Fiom Cgil, responsabile settore auto.

